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ROBERTO I. ZANINI

osa c’entra l’anno della luce col dialogo
con l’islam? Forse non è facile assapo-
rarne pienamente il nesso dopo i fatti del
7 gennaio a Parigi, il giorno dopo quello
in cui per la cristianità la Luce Vera si ma-
nifesta al mondo. Non è facile, ma ancor
di più per questo motivo (unito a quello

della repressione dei cristiani in Medio Oriente), l’idea
che la luce possa diventare un punto di incontro fra le
due fedi si mostra una grande intuizione. L’hanno avu-
ta i responsabili della Specola Vaticana, lo storico os-
servatorio astronomico della Santa Sede, e gli scienzia-
ti del Centro islamico di astronomia in Iran. Così, dal
13 al 15 gennaio a Castel Gandolfo, sede della Specola,
si tiene, in collaborazione con l’Ambasciata dell’Iran
presso la Santa Sede, il convegno internazionale "L’a-
stronomia nel cristianesimo e nell’islam". «Si tratta so-
lo della prima delle iniziative scientifiche alle quali la
Specola sta lavorando per celebrare il 2015, che l’Onu
ha dichiarato anno internazionale della luce per ricor-
dare le equazioni sulla relatività scritte da Albert Ein-
stein nel 1915». A spiegarlo a padre José Funes, diretto-
re della Specola Vaticana: «Per la scienza, per noi astro-
nomi e astrofisici, la luce è l’unica informazione che ci
viene dallo spazio. Grazie a queste informazioni, da
sempre, siamo in grado di stabilire il tempo che passa.
Da queste informazioni dipende una cosa essenziale co-
me il calendario. Sia quello civile, che quello religioso
necessario al cristianesimo, all’ebraismo e all’islam per
calcolare i tempi delle feste e della preghiera. La luce è
ciò che vince le tenebre, anche se, ricorda il Prologo di
Giovanni, le tenebre non l’hanno accolta».
Come è nata l’idea di questo convegno?
«Sono stato in Iran nel 2010 su invito dell’ambasciata
presso la Santa Sede. Ho visitato il Centro islamico di a-
stronomia dove abbiamo parlato di quanto l’osserva-
zione delle stelle abbia nei secoli avvicinato studiosi
delle due religioni. Sia islam che cristianesimo hanno
un patrimonio storico-astronomico molto ricco e nel
contesto culturale di oggi diventa importante condivi-
derlo. Ci siamo detti che se noi scienziati abbiamo spun-
ti per il dialogo è bene metterli in comune. È bene co-

minciare a impegnarsi insieme per confrontare le no-
stre conoscenze».
Come si svolgeranno i lavori?
«I primi due giorni saranno dedicati alle relazioni in-
ternazionali sui temi storici e scientifici che legano fe-
de e astronomia. Giovedì visiteremo i musei e l’archi-
vio segreto vaticani che conservano importanti docu-
menti astronomici, compresi quelli relativi alla riforma
del calendario gregoriano avvenuta nel 1582 a opera di
Gregorio XIII con la bolla Inter gravissimas. In quegli
anni sono iniziate le prime osservazioni astronomiche
in Vaticano, anche se la Specola come la conosciamo
ora è stata fondata nel 1892».
Diceva dell’importanza dell’a-

stronomia per l’islam...
«Loro hanno un patrimonio storico-scientifico molto
ricco e molto antico. Gli studi astronomici in Iran oggi
sono molto avanzati. E dal punto di vista religioso l’os-
servazione del cielo ha molta più importanza che per
noi cristiani a cominciare dal calcolo del giorno di ini-
zio del Ramadan, che è legato al calendario lunare e va-
ria di anno in anno. Anche i tempi della preghiera so-
no legati all’osservazione del cielo e forse noi potrem-
mo imparare un po’ da loro, ritrovando così le nostre
radici».
Ci saranno importanti iniziative di dialogo?
«Su loro suggerimento abbiamo introdotto due mo-
menti di preghiera alle 12 e alle 17. Orari importanti per
la preghiera quotidiana di entrambe le religioni».
Saranno preghiere comuni?
«Non so. Vedremo. Io sono fiducioso. Il Dialogo si fa con

questi piccoli passi, sapendo che non siamo noi ma Dio
a fare il resto».
Il 2015 ha portato nuovo interesse per le osservazio-
ni astronomiche: la cometa di questi giorni, il proget-
to che porterà presto l’uomo su Marte, le immagini
provenienti dall’osservatorio spaziale Hubble...
«La cometa non è una cosa eccezionale. Tutti gli anni
ce ne sono. Così come ci sono eclissi di sole e di luna.
Ciò che fa piacere è questo interesse della gente comu-
ne. Osservare il cielo apre il cuore e la mente delle per-
sone. È una prospettiva che consente di guardare in
modo diverso alle cose di ogni giorno. Ci pone di fron-
te a una realtà infinitamente più grande di noi. Un u-

niverso che ha 14 miliardi di an-
ni, che contiene 100 miliardi di
galassie. Tutto questo ci rende
più umani. E poi...».
E poi?
«Immagini come quella di Hub-
ble che mostra la nebulosa in cui
si formano nuove stelle aprono
uno squarcio nel cuore. È luce
che apre a nuova luce. Un sen-
timento fecondo per l’idea del
Dio Creatore. Di Colui che fa sor-
gere e scendere il sole su ognu-
no di noi a qualunque popolo e

a qualunque fede si appartenga. Per questo l’astrono-
mia può diventare un momento essenziale di dialogo
oltre che di comprensione dell’universo».
Quali progetti di studio state portando avanti alla Spe-
cola in questo momento?
«Uno importante riguarda gli asteroidi. Oggetti che pas-
sano molto vicini alla Terra, con la quale possono en-
trare in collisione. A questo scopo lavoriamo con u-
na rete di piccoli osservatori, che scrutano lo spazio
per individuare nuovi asteroidi e calcolarne la traiet-
toria. Ci stiamo anche occupando della ricerca di
possibili segni di vita nell’Universo e di pianeti simili
alla Terra per massa e collocazione rispetto alla stel-
la intorno alla quale orbitano. Ne sono stati indivi-
duati più di mille e qualcuno ha caratteristiche ap-
parenti vicine alle nostre».
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anzitutto Il premio Nonino va a Bonnefoy, Nussbaum,
Mnouchkine e Roberto De Simone

Sono la regista francese Ariane Mnouchkine, icona del
teatro europeo, lo scrittore francese Yves Bonnefoy
(foto), considerato il massimo poeta d’Oltralpe, la
filosofa statunitense Martha C.
Nussbaum, teorica della giustizia globale,
e il musicista, compositore e regista
Roberto De Simone, cultore principe delle
tradizioni popolari campane, i vincitori
dei Premi Nonino 2015, giunti alla 40/a
edizione e promossi come sempre
dall’omonima distilleria friulana. La

consegna dei premi avverrà presso le Distillerie Nonino
a Ronchi di Percoto (Udine) sabato 31 gennaio, alle ore
11, dove si terrà anche un brindisi in onore di Fabiola

Gianotti, nuovo direttore generale del
Cern, già insignita del Premio Nonino 2013
e membro della giuria. I vincitori sono
stati scelti dalla giuria presieduta da V.S.
Naipaul, premio Nobel per la Letteratura
2001, e composta fra gli altri da Ulderico
Bernardi, Claudio Magris, Norman Manea,
Adonis, Edgar Morin ed Ermanno Olmi.
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A N T I C I P A Z I O N E

MA LA GLOBALIZZAZIONE 
NON RENDE 

AFFATTO INUTILE 
LA COOPERAZIONE

ANDREA RICCARDI

a cooperazione viene da lontano; prima di essere una politica
pubblica è nata come un grande movimento di solidarietà, fatto di
gratuità, risorse, gusto dell’avventura e volontariato. Tra i
protagonisti degli inizi di questa storia, nell’Italia in piena

trasformazione degli anni Sessanta, si colloca la figura di padre Vincenzo
Barbieri, definito un gesuita anomalo, portatore di una proposta
lungimirante. Per lui la solidarietà con l’Africa o con i Paesi poveri non
riguardava solo i preti missionari ma era una domanda aperta anche ai
laici. Il mondo si poteva cambiare con l’impegno di tutti, soprattutto dei
giovani. Anche loro, credenti oppure no, potevano partire, lavorare e
spendersi per far crescere le realtà più povere del mondo.
I primi ragazzi che risposero all’appello di Barbieri provenivano dalla
provincia milanese. Padre Barbieri sostenne la scintilla di passione di
questi giovani per il mondo, il loro slancio orientato verso orizzonti più

larghi, accompagnato da un profondo
desiderio di cambiamento. È da questa
esperienza che nacque una grande ong
italiana, internazionalmente riconosciuta e
stimata come Coopi, che ha contribuito a
lanciare ponti, stabilire legami e allacciare
relazioni con tante parti del mondo. 
Padre Barbieri e i suoi giovani pionieri si
inserirono in un movimento più vasto di
esperienze dove le relazioni tra i popoli non
sono solo affidate agli Stati ma diventano
responsabilità delle persone, degli uomini e
delle donne. Un modo nuovo di pensare
l’Italia nel mondo alla base dell’idea di
cooperazione internazionale.
Barbieri è stato definito il "megafono della
carità", per il suo stile capace di provocare le
coscienze dell’Italia post-ideologica sulle
contraddizioni e gli squilibri
contemporanei. Non si vergognava di
chiedere per i poveri: lo si poteva incontrare
fuori dai teatri più importanti a domandare
aiuto per i Paesi dell’Africa senza
dimenticare i poveri vicino. Ha continuato a
lavorare per le popolazioni del Kivu in
Congo ma anche per gli immigrati di
Milano, coinvolgendo tanti giovani. 
Ma oggi - ci si può chiedere - la
globalizzazione non rende quasi inutile la
cooperazione? Se il governo del mondo
sembra affidato a forze più grandi, non è
velleitaria l’azione internazionale di singoli o

gruppi? Quello di padre Barbieri non rischia di essere un sogno bello ma
ormai archiviato? Negli ultimi anni gli italiani si sono ripiegati su sé stessi.
C’è stato un generale fenomeno d’introversione, che ha rimpicciolito
progetti e sogni. La scarsità delle risorse è stato un ulteriore argomento
per convincere che poco si poteva fare.
Cooperare è invece essenziale nel mondo globalizzato. Un Paese che non
coopera è un Paese che declina e la cooperazione è troppo importante
per essere lasciata a pochi. Gli italiani, nella cooperazione, possono
trovare una via di partecipazione alle vicende del mondo. 
Padre Barbieri è stato un operatore instancabile di cooperazione
internazionale scrutatore dei tempi, che diceva di seguire "soltanto il
vento", cercando di essere sempre aperto alle domande del mondo. La
sua eredità e il suo messaggio rimangono importanti per i settemila
cooperanti italiani, giovani e soprattutto donne, che costruiscono
relazioni tra popoli e rappresentano l’aspetto migliore del nostro Paese
nel mondo.
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Vincenzo Barbieri

SPECOLA. José Funes

Intervista. Alla Specola vaticana un confronto fra studiosi cristiani e musulmani
sull’astronomia. Parla padre José Funes: «Osservare il cielo apre la mente e il cuore»

Come dimostra
l'impegno di padre
Vincenzo Barbieri,
fondatore 
del Coopi 
e definito 
“il megafono 
della carità”, 
occorre
combattere 
la tendenza 
degli italiani 
al ripiegamento 
su se stessi

LUCE Scienza e fede
per capire l’universo

«Per noi astrofisici la luce 
è l’unica informazione 

che ci viene dallo spazio 
Ma la luce è anche 

ciò che vince le tenebre, 
anche se, come dice il prologo 

del Vangelo di Giovanni, 
le tenebre non l’hanno accolta»

GALASSIE. L’ultima versione (6 gennaio 2015) della fotografia scattata dal telescopio Hubble e battezzata “I pilastri della creazione” (Reuters/Nasa)

Padre del volontariato internazionale
Padre Vincenzo Barbieri (1931-2010) fu

missionario fino all’ultimo giorno della sua vita, ma
a modo suo: nel 1965 a Milano fondò «Coopi», una

delle prime associazioni italiane di laici volontari per
l’Africa e per l’America Latina, rimanendovi impegnato
fino alla fine. Pochi lo sanno, ma è stato uno dei
«padri» della cooperazione italiana. Uomo instancabile
e «burbero benefico», non si accontentò di gestire la
sua Ong, ma ha continuato a spendersi in prima
persona nel contatto con i bisognosi, nelle attività di
sensibilizzazione e di raccolta fondi, nella lotta per la
giustizia. Ora esce in libreria una biografia intitolata «Ho
solo seguito il vento. Vita di Vincenzo Barbieri, padre
del volontariato internazionale» (editrice Emi, pagine
240, euro 14). Ne sono autori Claudio Ceravolo e
Luciano Scalettari. Dal volume qui anticipiamo la
prefazione di Andrea Riccardi, fondatore della
Comunità di Sant’Egidio e già ministro per la
Cooperazione internazionale e l’integrazione.
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